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MI ROMA. Che scena deve 
essere aiata,,, trovarsi davanti 
•I flash di cento fotografi pro
prio Il giorno che il capo del-
l'Nco II convoca segreiamen-
le In cella per mettere la sigla 
finale all'Intricata partila di gi
ro Ira «servili", camorra, Br, 
De, per II rilascio dell'assesso
re. Questa riunione di «rlngra-
ilamenlo», fallila all'ultimo 
momento per II contempora
neo arresto dello «stoppe» 
della squadra locale, Angloli
no Gasparlnl, con conseguen
te affollarsi di telecamere da
vanti a! carcere di Ascoli, è un 
gustoso episodio «clou» agli 
ani dell'Inchiesta del giudice 
Memi. 

La confidenza 
del carabiniere 

£ il maresciallo del carabi
nieri Erminio Barberini a rive
lare tale confidenza avuta du
rame il viaggio da Ascoli all'A
sinara dallo stesso Culolo. Il 
anale ha dato in quell'iacea-

one bure nome e cognome 
- quelli doll'on. Enra Scolli -
all'uomo politico che «non 
era potuto entrare in carcere 
per la presenza dei giornali
sti». Barberini non se l'è in
ventalo; il maggiore Enzo Tra
lascia raccoglie nella slessa 
occasione un'analoga soffiala 
di un Cuiolo In vena di sfoghi 
per II «tradimento» ricevuto su 
•un personaggio politico che 
al sarebbe portato In Ascoli Pi
cena per Incontrarlo, ma che 
vi avrebbe desistito In quanto 
nel pressi del carcere trovò di
verti giornalisti": In quel perio
do - ha spiegalo l'ulflciaie - vi 
lu «un allollamento di giorna
listi presso il carcere a cagio
ne dell'arresto del calciatore 
Angelo Qasparinl». Ed ecco II 
maresciallo Marra, che, pure 
lui, conlerma la presenza nei 
pressi del carcere di Ascoli e 
la successiva luga di un «per

sonaggio politico napoleta
no». 

Tre uomini in divisa rievo
cano, dunque, concordi lo 
stesso episodio: anche loro 
sono, come Aleml - secondo 
De Mita - da ritenersi «fuori 
dal circuito istituzionale.? Lo 
stesso Culolo, interrogato, tra
dira per un momento la sua 
tecnica snervante del «dire e 
non dir» per riferire un episo
dio simile, forse lo stèsso, ta
cendo però un altro nome, 
quello dell'attuale ministro 
dell'Internò: «Enzo Cadilo mi 
disse che Antonio Cava un 
giorno non potè entrare per
chè c'erano troppi giornali
sti'. Poi il boss della camorra 
torna ad ammiccare dalle pa
gine dell'istruttoria verso I 
suol «interlocutori- politici 
che l'hanno deluso: «In carce
re mi hanno fallo incontrare 
con le persone più disparale, 
e cioè con personaggi Impor
tami della vita italiana». Inutile 
(per ora) chiedere altri parti
colari. Cutolo fa capire di vo
ler tenere dentro la manica la 
maggior parte dei suoi segreti. 

E le «verifiche»? L'ordinan
za Aleml per la puntigliosa 
elencazione di riscontri diven
ta in questa parte addirittura 
monotona come una guida te
lefonica. Un latto è certo. Nel 
circuito carcerario sia I br, sia 
I gregari di camorra appren
dono dilani contemporanea
mente da diversi punti di os
servazione - rileva il magistra
to - le stesse cose sul «piloti» 
politici della trattativa che si 
va dipanando suscitando mil
le speranze nelle celle. Giun
gono, all'epoca, alla stessa 
conclusione. E tutto ciò riferi
scono ora al giudice che pren
de allo: «Le affermazioni dei 
dissociati Sanfilippo, Incarna
lo, Pandico, D'Amico, secon
do cui gli on.li Cava, Scotti e 
Patriarca si recarono perso
nalmente ad Ascoli hanno tro
vato un parziale riscontro nel
le confidenze (alte da Cutolo 
al maresciallo dei carabineri 
Barberini ed al maggiore Tra-

«Un leader de venne ad Ascoli» 
Cutolo non dice il nome ma dà l'identikit 
Ve lo ricordate lo «stopper» dell'Asco
li, Angiolino Gasparini, un tipo alto e 
biondo, con la carriera stroncata sette 
anni fa da una storia di droga? La vi
cenda del suo arresto si incrocia per 
caso coli'affare Cirillo. Quel giorno, in 
attesa del giocatore, giornalisti e foto
grafi circondano il penitenziario, pro

prio mentre il detenuto Cutolo aspetta 
un incontro risolutivo, forse il «ringra
ziamento» per la trattativa. «Don Rafe-
le» ha chiesto la visita di qualcuno che 
garantisca su tante promesse. Ma la 
macchina blu è costretta a fermarsi. Ed 
un de d'alto bordo fa dietro front da
vanti all'imprevisto assembramento... 

VINCENZOVASILE 

Il ministro degli Interni, Antonio Cava 

lascia, nonché una conferma 
nelle voci giunte fino al seque
stratori di Cirillo (Ira i quali Pa
squale Aprea, uno dei "carce
rieri", riferisce d'avere appre
so che ad Ascoli era andato 
personalmente l'on. Cava) e 
nel carcere di Cuneo (dove 
Giancarlo Sanna dice di aver 
appreso che ad Ascoli per 
premere su Cutolo si erano re
cali "alti personaggi della De" 
ed Enrico Fenzi dichiara che 
si fece il nome del'on. Gava». 

Ma sentite che coro vien 
fuori dagli asciutti appunti de
gli interrogatori messi assieme 
dal giudice Aleml. Inizia la sfi
lata Salvatore Sanfilippo, 
«pentito» della camorra, che 
dichiara che Gava ed un altro 
«esponente politico de» si re
carono personalmente da Cu
tolo ad Ascoli sotto nomi di 
copertura. "Non ufficialmen
te, ma ufficiosamente», spie
ga, vi era coinvolto in prima 
persona Flaminio Piccoli. Mi
chele Gelati: la trattativa attra
verso Cutolo vede coinvolta 
direttamente la De. 

Non si vuol credere a que
ste rivelazioni retrospettive? Si 
legga, allora, il documento Br 
al processo Moro: per la libe
razione di Cirillo il vertice de 
ha costruito - scrissero allora i 
brigatisti - «un apparato inte
grato di emergenza» a proprio 
uso e consumo, che si è dipa
nato lungo «l'asse De servizi 
segréti direzioni carcerarie» 
muovendo uomini dello Stato 
per far fronte alle sue impel
lenti esigenze. Conferma il de
tenuto «politicizzato» Giancar
lo Sanna: «Cutolo era stato in
teressalo per la liberazione di 
Cirillo da un settore politico 
de che faceva capo a Cava». 
Ed il cognato di Senzani, Enri
co Fenzi: «Antonio Gava era 
indicato come quello che pro
muoveva tutte le attività diret
te a stabilire contatti ed altro 
per ottenere la liberazione di 
Cirillo». Giovanni Planzio, diri
gente della colonna napoleta
na. all'esterno del carcere ri
ceverà le stesse informazioni: 
•Cutolo ci fece sapere che la 
De si era rivolta a lui personal
mente per chiederne la me
diazione e l'intervento; Senza
ni mi disse che ad Ascoli da 
Culolo era andato il senatore 
Patriarca»: Roberto Ognibene 
ripete: «La Nco non aveva al
cun interesse ad andare con
tro le Bn era invece disponibi
le a lare da tramite con forze 
interessate alla liberazione di 
Cirillo (guadagnando qualco
sa nella mediazione). Gava 
sostenne la trattativa per il ri

lascio». Tommaso Biamonte: 
«La De per Cirillo per la prima 
volta era scesa a patii ed ave
va trattato e pagato». Alberto 
Francescani: «Esponenti del
la De tra cui Gava erano inte
ressati alla liberazione di Ciril
lo ed avevano richiesto l'inter
vento di Cutolo perché me
diasse per il rilascio di Cirillo». 

Abbiamo così ascollato le 
voci concordi di detenuti poli
tici o politicizzati rinchiusi nel
le carceri di Palmi, Nuoro e 
Cuneo - dove Cutolo sguinza
gliò i suoi emissari, Luigi Bos
so, Sante Notarnicola e Pa
squale D'Amico. Vogliamo 
sintonizzarci adesso sulla fre
quenza di radio-camorra? Lui
gi Riccio parla della «visita di 
due ministri» a Rosella Cutolo, 
la sorella di «don Rafele». Pa
squale Barra dà notizia di una 
visita di Gava nel carcere di 
Poggioreale, ma Alemi non 
trova riscontri e scarta questi 
•contribuii». Mario Incarnato 
fa il nome di Silvio Gava tra i 
visitatori di Cutolo ad Ascoli, 
così come Giovanni Pandico-, 
Marco Medda dice di aver vi
sto coi suoi occchi «personag
gi ai vertici della De naziona
le». D'Amico chiama in causa 
Scotti e Patriarca. E racconta 
un episodio: l'avvocalo Bruno 
Spiezia, il suo difensore, gli 
confidò - dice - di aver atteso 
a lungo prima di fare il collo
quio con Cutolo, perché il ca
po dell'Nco era impegnato 
coi due uomini politici. Atten
zione: l'avvocato non smenti
sce. Allora conferma? Mac
ché, sarebbe troppo facile per 
un'inchiesta impossibile co
me questa. 

L'avvocato 
non smentisce 

Spiezia afferma semplicemen
te di «non ricordare» di aver 
fatto tali confidenze e poi si 
appella al segreto professio
nale, bofonchiando una frase 
come «...comunque era un 
fatto pubblico...» ed ammet
tendo, alla fine, di aver visto 
nel cortile del carcere «due 
auto blu di rappresentanza*. 
Se non è zuppa è pan bagna
to. 

Da tante «mezze verità» e 
reticenze, rivelazioni e omer
tà, si materializza anche un 
identikit. Un giorno nel carce
re - hotel di Ascoli, in sala 
colloqui, durante un'attesa 

più lunga del solito dell'arrivo 
di Cutolo, uno dei dirigenti 
politici convocati in carcere 
dal capo camorrista viene no
tato da un gruppo di detenuti. 
Passa dì li Marco Medda e lo 
vede, senza però riconoscer
lo, né - dice - tenere a mente 
i suoi lineamenti. Più preciso è 
un capo della mafia calabre
se, Mario Giacobbe, che non 
ci pensa affatto nemmeno un 
attimo a dissociarsi e ripete al 
giudice che la sua «naturai gli 
consiglierebbe riservatezza. 
Niente da fare, insomma, per 
ottenere da lui il nome dì 
quell'uomo politico «impor
tante», «visto ripetutamente in 
televisione» che ha potuto os
servare far la fila prima di es
sere ammesso alla presenza dì 
Cutolo. Ma una descrizione sì, 
è disposto a farla: «Alto circa 
1,75, capetti castano scuri, di 
età tra 140 e i 50 ani, robusto, 
parlava con Inflessione napo
letana». Identikit «sostanzial
mente identico», secondo 
Alemi, a quello che verrà trat
teggiato dallo stesso Cutolo 
un giorno che sarà più loqua
ce del solito: «Alto circa 1,70, 
portava occhiali con stanghet
te non dorate, coi capelli di 
lato colore castano scuro, co-
proratura non magra sui qua
rantacinque, cinquanta anni». 
era quell'importante de di cui 
non vuole fare II nome. 

Stiamo così per finire di sfo
gliare l'ordinanza. Il mosaico 
agghiacciante della trattativa 
è ormai completo. Era un «fat
to pubblico», come quel testi
mone ha ricordato ad Alemi, 
che la De di Gava abbia gesti
to e pilotato il patteggiamento 
con Cutolo e compagni. E del 
resto indagando sui primi pas
si della trattativa lo stesso giu
dice ha scoperto che uno dei 
primi cutoliani avvicinati dal 
Sisde, Adolfo Greco, sia stato 
•ingaggiato» personalmente 
dal senatore Francesco Pa
triarca, mentre l'operazione 
Sismi, successiva, ria avuto il 
suo primo avvio con una tele
fonata dì un ennesimo espo
nente democristiano, tal «Pa
squale Mollica» ad un altro 
«mediatore» vicino alla ca
morra, l'avvocato Francesco 
Cangemi. 

•Dietro a Cutolo c'è la De», 
si leggerà in uno scritto briga
tista dì quegli anni torbidi e «di 
piombo». Pagine e pagine di 
deposizioni, interrogatori, ri
scontri istruttori stanno ora a 
dimostrarlo. Ma su questo 
•fatto pubblico» si pretendeva 
che non si indagasse. E que-

Cutolo è stato interrogato dieci volte dal 
giudice Alemi, Ha detto - scrive il magi
strato - «mezze verilà», cui corrispondo
no solitamente non «mezze falsità», ma 
•zone d'ombra» volutamente lasciate 
per far pesare sul dopo-Cirillo la minac
cia di svelare altri segreti. I brani che 
seguono sono da pag. 433 a 442. 

• i Gtl interrogatori del Cutolo si sviluppava
no cosi In dieci udienze istruttorie, ai cui verba
li (voi. 2 bis) si farà riferimento in appresso. 

«Uno o due giorni dopo il sequestro Cirillo, 
verso sera, intorno alle ore 21, venne uno dei 
sottufficiali, credo il mar. Guarracino, il quale 
mi disse che dovevo seguirlo dal direttore. 
Pensando che fosse stato deciso il mio trasferi
mento, Invitai Marco Medda a preparare le mie 
cose. Giunto nell'ufficio del direttore, trovai 
una persona che disse dì chiamarsi Luigi Acan
iora e che si stava interessando per 11 rilascio di 
Cirillo, Sì erano rivolti a me in quanto sapevano 
che In passalo mi ero interessato per la libera
zione del piccolo Gaetano Casillo, perché co
noscevo bene la Campania e ci tenevo che 
nella stessa non attecchissero le Brigate Rosse. 
Acaniora mi chiese se fossi disposto ad inte
ressarmi per Cirillo, lo risposi negativamente, 
in quanto Cirillo si era sempre succhiato il san
gue della povera gente. Acanfora continuò ad 
insistere e mi disse che c'era anche possibilità 
per me di guadagnare molto denaro. A ciò mi 
adirai e feci per andare vìa, ma Acaniora mi 
richiamò» (Cutolo dimentica che l'episodio in 
questione si verificò durante la gestione Sismi 
e che l'offerta di denaro di cui parla partì da 
Tllla e Belmontc, «gli dissi allora che non do
veva prendermi in giro, in quanto io sapevo 
benissimo che non sì chiamava Acanfora, ma 
che il vero Acanfora era stato in carcere con 
me al Padiglione >S Paolo di Poggioreale intor
no al 1975/74 Sapevo anche che Acanfora 

Ecco il racconto del capo della Nco 
era cognato di Gava e parente di Bonifacio. A 
tal punto Acanfora mi disse 11 suo vero nome, 
che appresi poi anche dai giornali essere Cri-
scuoio, Alla fine della discussione mi dichiarai 
disposto ad interessarmi non per i soldi ma 
piuttosto perché, tra l'altro, uno dei due della 
scorta di Cirillo ucciso dal brigatisti era di Otta
viano e quindi mio paesano e di famiglia one
sta. Acanfora mi disse che per il rilascio di 
Cirillo si interessavano i "pezzi grossi" della 
Democrazia Cristiana». Alla fine dissi che, se 
ciò era vero, avevo bisogno di parlare con 
qualcuno dì questi politici per avere conferma 
del loro interessamento e contemporanea
mente avevo bisogno di incontrare qualche 
uomo di mia fiducia, in particolare Enzo Casil
lo. Tornai quindi in cella e raccontai tutto a 
Medda, che mettevo al corrente di tutte le mie 
faccende. Dopo un paio di giorni, forse anche 
il giorno dopo, fui nuovamente chiamato nel
l'ufficio del direttore dove trovai Acanfora con 
un altro uomo, Casillo e Giuliano Granata. 

Preciso anzi che, secondo quanto da me 
espressamente richiesto ad Acanfora, questi, 
la sera successiva, tornò da solo insieme ad 
un'altra persona che avevamo scoperto essere 
amica comune mia e dì Acanfora. Questi era 
della zona di Castellammare ed era abbastan
za importante. Nel corso della riunione aprim
mo anche una bottiglia di spumante. 

A d.r.: dopo di questa, si sono susseguite 
una serie di altre visite, alcune dì pomeriggio 
ed altre di sera, anche ad ora molto inoltrata. 
In un primo momento, insieme ad Acanfora, 
vennero Casillo, Granata (o meglio un uomo 
che mi venne presentato con tale nome e che 

mi disse essere il segretario di Cirillo, affezio
nato allo stesso come ad un padre), e un ami
co-collega di Acanfora. 

Parlando, sentii dire che il segretario di Ciril
lo era paesano di Corrado lacolare, mio amico 
da sempre. 

A d,r.: Rosetta non ha mal detto che erano 
andati a trovarla - sempre per Cirillo - persone 
dì vario genere. Tantomeno andò a casa mia 
ad Ottaviano Silvio Gava, che io all'epoca rite
nevo addirittura che fosse già morto. Nel corso 
di queste visite sono venuti anche altri latitanti, 
tra cui Mario Cuomo. che entrò con un nome 
diverso; ricordo soltanto che lo chiamavano 
Cigino. 

A d.r»: non è mai venuto, neanche per un 
breve saluto, Carmine Esposito. Normalmente 
te visite te ho fatte In direzione. Una sola volta 
ho avuto un incontro in una sala vicina alla sala 
colloqui, dove in precedenza sono stato inter
rogato da un magistrato. In questa occasione 
incontrai Casillo, Granata, ed un'altra persona 
della quale non intendo fare il nome. A questo 
incontro partecipò anche Marco Medda. Men
tre andavo a colloquio incontrai Antonino Gia
cobbe, che doveva parlare con l'aw. Giorgio 
Di Stefano, che tra l'altro era anche mio legale. 
...(fol. 171 e sgg.>.-In quella occasione peral
tro non parlai con l'aw. Dì Stefano, del quale 
appresi la presenza solo in quanto me lo disse 
lo stesso Giacobbe. Per quanto ricordo, pre
sentai a Giacobbe i miei visitatori. Dopo aver 
meglio riflettuto, oltre Granata, vi erano altre 
persone, e precisamente Casillo e altre due 
persone: di queste una la ricordo bene perchè 
Ria la conoscevo in precedenza, si trattava di 

un uomo politico molto importante in Campa
nia e di rilievo anche nazionale. 

Questa persona era alta circa un metro e 
settanta, portava occhiati con stanghette non 
dorate, con i capelli di lato, di colore castano 
scuro, di corporatura non magra, sui 45-50 
anni; mi riservo allo «tato di fare il nome di 
costui. Della quarta persona, anch'essa dì ses
so maschile, che mi venne presentata in quella 
occasione, non ricordo' il nome. Posso a tal 
punto aggiungere che non sono neanche con
vinto che di tutte le persone che mi venivano a 
trovare mi dissero il nome vero. 

A d.r.: Confermo che a casa mia non è mai 
venuto nessuno a trattare per Cirillo. 

Ricevo contestazione... 
A d.r.: Rosetta, quando venne a colloquio, 

non mi ha mai riferito circostanze di tal gene
re. Devo d'altronde precisare che, all'epoca, 
io avevo piena fiducia in Enzo Casillo, che era 
quello che in linea di massima curava tutti i 
mìei affari, frequentava qualche volta casa mia 
ed è quello che ha trattato in prima persona 
all'esterno del carcere ed all'interno le trattati
ve per il rilascio dì Ciro Cirillo. Mi risulta infatti 
che Enzo Casillo si è ripetutamente incontrato 
a Roma, in un albergo di Sorrento ed in una 
villa che teneva nella zona dì Avellino, a Mon-
teforte, con diversi personaggi politici. Precìso 
che tutto quanto sto riferendo su questo argo
mento, e precisamente in relazione agli incon
tri di Casillo, mi è stato riferito dallo stesso 
Casillo, il quale veniva a trovarmi ad Ascoli 
ripetutamente, anche per fare aumentare il 
mio interessamento, in quanto si era reso con
to che io non ero troppo entusiasta della (ac

cenda. 
I nomi fatti da Casillo erano relativi a perso

naggi politici di rilevanza nazionale, in massi
ma parte democristiani, ma anche di qualche 
altro partito. Mi riservo allo stato dì fare questi 
nomi. 

A d.r.: mi rifiuto di dire se fra questi nomi ci 
fosse quello di Antonio Gava. 

A d.r.: mi rifiuto di dire se fra questi nomi ci 
fosse quello di Flaminio Piccoli. 

A d.r.: mi rifiuto di dire se fra questi nomi ci 
fosse quello di Enzo Scotti. -

A d.r.: mì rifiuto di dire se fra questi nomi ci 
fosse quello di Francesco Patriarca. 

A d.r.: mì rifiuto di dire se fra questi nomi ci 
fosse quello dell'on. Quaranta. 

A d.r.: mi rifiuto dì dire se fra questi nomi ci 
fosse quello del sottosegretario Costa, che non 
ho mai sentito nominare. 

A d.r.: mi rifiuto di dire se fra questi nomi ci 
fosse.quello di De Mita Ciriaco. 

A d.r.: conoscevo Paolo Di Stefano, di orìgi
ne calabrese, parente - credo - dell'aw. Gior
gio Di Stefano, in quanto eravamo stati detenu
ti entrambi a Poggioreale verso il 1972; con lo 
stesso ci siamo anche talvolta scritti. 

So che lo stesso era stato mandato in sog
giorno obbligato ad Ancona e mi scriveva ap
punto da un albergo di tale città, del quale allo 
stato non ricordo il nome. 

A d.r.: Non mi risulla che costui si sìa mal 
incontrato ad Ancona - in occasione, o me
glio, successivamente ad una visita fattami in 
carcere da Casillo, Cuomo, Granata e funzio
nari dei servizi - con costoro. Tale notizia l'ap
prendo adesso dalla S.V. 

sta, si badi, la corposa pre
messa alle frasi della sentenza 
istruttoria che, estrapolate dal 
contesto, hanno attirato sul 
capo di Alemi le più cocenti 
accuse da parte della De e del 
presidente del Consiglio. Il 
giudice fa notare innanzitutto 
della sua istruttoria che Gia
cobbe e Cutolo non possono 
certo essersi messi d'accordo 
quattr'anni prima dell'interro
gatorio. «Deve pertanto rite
nersi che ì predetti abbiano 
detto la verità e che effettiva
mente l'incontro ci sia stato». 
Ma chi era quell'uomo? «Con
siderando i nomi di «politici 
campani di rilevanza naziona
le» fatti nel corso dell'Istrutto
ria (in particolare gli on.li Ca
va, Scotti e Patriarca) sembra 
al giudice istruttore che la per
sona la cui fisionomia meglio 
corrisponda alla descrizione 
fatta da Cutolo e Giacobbe sia 
l'on. Scotti, anche se mancan
do da parte degli stessi l'indi
cazione specifica del nome 
non può affermarsi ciò in ma
niera del tutto categorica». 

Non c'era 
solo Granata 

E ancora: «Deve ritenersi 
sufficientemente provato che 
nel carcere di Ascoli in occa
sione del sequestro Cirillo vi 
fu anche l'intervento dì qual
che esponente politico oltre 
ovviamente a Giuliano Grana
ta: per quanto concerne l'i
dentità di costoro, non è 
emerso alcun elemento di 
conferma alla afférmazione 
secondo cui vi sarebbe anda
to Silvio Gava. Non vi è mate
matica certezza, ma vi sono 
sufficienti elementi per ritene
re probabile invece che vi sìa 
entrato uno (o più) degli altri 
tre esponenti politici della De 
in precedenza indicati, e cioè 
gli onorevoli Antonio Gava, 
Vincenzo Scotti, il senatore 
Francesco Patriarca». I quali 
non per colpa dì un magistra
to vedono, insomma, i loro 
nomi citati ad ogni riga dì una 
delle più oscure pagine delta 
nostra vita democratica. Dì 
questo c'è «certezza». Non so
lo «probabilità». 

FINE. / precedenti servìzi 
sono stati pubblicati il 2$, 
26, 27. 28,30,31 asosto e 
il 2e3 settembre. 

A d.r.: ritengo che Di Stefano conoscesse 
anche Casillo. 

A d.r.: non ho mai avuto interessati comune 
con Di Stefano in Calabria, tantomeno legati al 
contrabbando di sigarette. 

A d.r.: non mi risulta che, a causa dei posti dì 
blocco conseguenti al sequestro Cirillo, ci fos
se una nave al largo bloccata, che non poteva 
sbarcare il suo carico. 

A d.r.: ho conosciuto a Parma Luigi Bosso 
verso il maggio 1967, allorché da Favignava fui 
in tale carcere ristretto nella stessa cella del 
Bosso per quattro-cinque giorni, dopo dì che 
fui assegnato in una cella singola. 

Successivamente sono diventato amico del 
Bosso. Siamo rimasti in rapporti anche dopo il 
mio trasferimento a Lucca, avvenuto dopo al
cuni mesi. Ho rivisto Bosso a Rebibbia intorno 
al 1980 e net 1981 mentre ero detenuto ad 
Ascoli e alcuni giorni dopo la prima visita di 
Acanfora lo ritrovai nella mia stessa semìsezio-
ne, nella cella quasi di fronte alla mìa, e mi 
confermò che si era - politicizzato - in carce
re. 

In relazione a quanto richiestomi da Acanfo
ra, Casillo e dagli altri e poiché la destinazione 
successiva di Bosso era stata tramutata dal car
cere di Nuoro a quello di Palmi, chiesi a Bosso 
di intervenire presso i brigatisti ristretti in que
st'ultimo carcere e di intercedere per la libera
zione di Cirillo. Precisai a Bosso che io non ci 
tenevo granché a Cirillo, ma che tante* mi era 
stato richiesto da altri e in particolare 
àà\Y amico d'infanziavemfta in occasione del
la seconda visita, e dagli altri intervenuti suc
cessivamente che affermavano di parlare a no
me dì esponenti democristiani. 

Bosso riparti quindi per Nuoro» (è chiaro il 
lapsus, dovendo Intendersi Palmi). «Lo stesso 
Bosso disse di essersi meravigliato per questo 
cambiamento di destinazione». 
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Domenica 
4 settembre 1988 
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